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Sicilia, tutti gli uomini del referendum 
| Da Palermo a Catania un coro: «Basta con la politica-affare» 
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A Palermo, sono i soggetti che sostennero la pri­
mavera orlandiana. A Catania, quelli coinvolti 
nella giunta Bianco. Lo schieramento che, in Sici­
lia, sostiene la campagna referendaria è variegato 
e anche contraddittorio. Ma ha in comune una 
cosa: la volontà di farla finita con una politica po­
co trasparente e molto coinvolta nella gestione 
della cosa pubblica e negli affari. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

FRANCA CHIAROMONTE 

-: 
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• • PALERMO. «Signore e si­
gnori, Mario Segni a Caltanis­
etta- La platea - posti in pie­
di, centinaia di persone assie­
pate nella sala convegni del 
Vescovado - risponde con un 
lungo applauso all'annuncio 
di Antonio Campione, un ri­
cercatore universitario che per 
un po' ha scelto di lare politica 
nella Cisl, seguendo l'esempio 
di Sergio D'Antoni, di cui e fie­
ro di essere considerato un pu­
pillo. 

Mario Segni: una star. Accol­
to come tale praticamente 
dappertutto, in Sicilia. Corag­
gio, onestà, pulizia: non c'è 
stato uno dei suoi presentatori, 
nella «tre giorni» nell'isola (Pa­
lermo. Caltanissetta, Giarrc, 
Catania), che non abbia sotto­
lineato le doti personali dell'i­
deatore dei referendum eletto­
rali, prima ancora di illustrare 
la bontà della sua iniziativa. 
Quasi che, in una terra poco 
abituata a politici - e a politici 
democristiani - che hanno a 
cuore l'interesse generale, il 
solo fatto di perseguire il «bene 
comune» faccia si che si sia 
considerati degli eroi. Oggi 
Mario Segni incarna le speran­
ze di chi. in Sicilia, vuole cam­
biare strada. E, anche se qual­
cuno l'ha definito l'«antlorlan-
do»; anche se la Rete è perlo­
meno tiepida verso l'iniziativa 
referendaria e, almeno per 
ora, preferisce tacere, oggi Se­
gni rappresenta, oggettiva­

mente, un punto di riferimento 
«naturale» per quelle forze che 
furono centrali, a Palermo, nel­
la «primavera» orlandiana. Co­
si, a Catania, nei tavoli di rac­
colta di firme si incontrano le 
stesse forze, sociali e politiche, 
(unica eccezione: il Psì) che 
sostennero la giunta di Enzo 
Bianco. 

Forze politiche: quelle na­
zionali. Forze sociali: quelle 
che. durante la giunta Orlan­
do, hanno intravisto la possibi­
lità concreta di essere soggetti 
attivi della politica. Il movi­
mento che si riconosce nella 
sigla «Una citta per l'uomo», 
per esempio, che ancora oggi 
conta al suo attivo un radica­
mento nei quartieri poveri latto 
di volontariato, di centri socia­
li, di associazioni culturali. 
«Siamo impegnati da anni -
racconta Giovanna Gioia - In 
un'opera capillare di educa­
zione alla partecipazione. Da 
questo punto di vista, conside­
riamo i referendum - tutti i re­
ferendum, anche quelli Gian­
nini - una occasione da non 
sprecare». «Città per l'uomo» fu 
determinante nel creare intor­
no alla primavera di Palermo 
un consenso di massa alla ne­
cessità di «uscire da uno stato 
di sudditanza, e diventare cit­
tadini». Quel movimento non è 
confluito nella Rete di Orlando 
che la signora Gioia accusa di 
•non progettualità». Anche 
quel movimento, perù, ha fatto 

Mario Segni e Massimo Severo Giannini durante la presentazione dei referendum. In alto Bettino Craxi 

i conti con la pioggia di con­
sensi che l'esperienza Orlando 
ha portalo alla Democrazia 
Cristiana. 

Che fare allora, di fronte alla 
possibilità che pure l'attuale 
mobilitazione referendaria ac­
cresca, alla fine, i consensi alla 
De? Lo stesso Segni, del resto, 
non nasconde di battersi per­
ché l'insieme del suo partito 
laccia propria la campagna 
per la riforma della politica. E 
molte delle iniziative organiz­
zate dai «Popolari per la rifor­
ma» vedono al tavolo della 
presidenza esponenti di rilievo 
del partito di maggioranza. 
«L'alternativa siamo noi», ri­
sponde la signora Gioia, la 

quale, conseguentemente, in­
vita i partiti a farsi da parte, a 
«lasciar posto ai cittadini». Al 
movimento. Di difficile solu­
zione, in Sicilia, questo proble­
ma del rapporto tra partiti e so­
cietà civile. Posto che, tanto 
per fare un esemplo scontato, 
se 6 vero che la mafia si intrec­
cia con II potere politico, è an­
che vero che risulta difficile 
contrapporre una «società pu­
lita» a una «politica sporca». ' 

Infatti, a Palermo, nessuno 
dei promotori della campagna 

' referendaria preme il pedale • 
' sull'attacco indiscriminalo ai ' 
partiti. Anzi, una delle critiche 
più frequenti che vengono 
mosse alla Rete è quella di fare 

di tutt'erba un fascio. Qualcu­
no, addirittura, parla di «leghi­
smo orlandiano»: si tratta di 
democristiani di sinistra preoc­
cupali del venir meno, all'in­
terno del partito, dei consensi 
necessari al rinnovamento, do­
po l'esodo di Orlando e della 
sua base elettorale. E, anche 
se lo slogan dei «Popolari per 
la riforma», il movimento catto­
lico che sostiene i referendum, 
suona: «Dalla partitocrazia alla 
politica dei cittadini», tutti af­
fermano di condividere l'invito 
di padre Sorge a dare vita a 
una «trasversalità positiva» che 
trascenda i partiti, faccia emer­
gere gli uomini e le donne, ma 
che viva anche all'interno dei 

paniti. «1 partiti - ripete dap­
pertutto Segni - devono essere 
richiamati alla loro funzione 
costituzionale di mediazione 
Ira società e istituzioni». E dap­
pertutto viene applaudito. Lo 
applaudono i giovani indu­
striali che, dice Mano Ferrara, 
hanno «fatto il 68» e non hanno 
smesso di «volere tutto», laddo­
ve «tutto» oggi è una «democra­
zia che sia tale». Lo applaude 
«Citta per l'uomo». O, a Cata­
nia, la Fcdcrcasalinghe. E lo 
upplaudono quei consiglieri 
democristiani che da qualche 
giorno occupano, a Palermo, 
la sede del loro partito e che lo 
aspettano per chiedergli soste­
gno e solidarietà. 

Le virtù della «trasversalità 
positiva» vengono esaltate pu­
re dall'ex sindaco di Catania, il 
repubblicano Enzo Bianco. La 
giunta Bianco, che ha governa­
to la città dal 1988 al 1989, fu 
un esempio di trasversalità po­
sitiva. «Oggi - racconta il prota­
gonista - quelle stesse forze, 
tranne il Psi, sono insieme a 
raccogliere le firme per i refe­
rendum». «Con quale prospet­
tiva'», aveva chiesto una don­
na di Palermo a Mario Segni. 
Rigiriamo la domanda a Bian­
co che risponde che «se è vero 
clic l'attuale aggregazione non 
è ancora uno scnieramento 
politico, è anche vero che da 
cosa nasce cosa: a furia di fre­
quentarsi, infatti, si finisce per 
trovarsi d'accordo non solo 
sulle regole». 

Oggi la giunta di Catania è in 
crisi. E la proposta di un gover­
no di salute pubblica che si 
formi intorno a una personali­
tà forte, riconosciuta dall'opi­
nione pubblica (lo stesso 
Bianco?) e sostenuta da tutti i 
partiti impegnati nella campa­
gna referendaria, Pri e Pds in­
nanzitutto. Anche a Catania, lo 
schieramento referendario 
non si avvale solo di forze poli­
tiche, ma, soprattutto, di sog­
getti sociali. Soggetti, come 

«Città insieme», l'associazione 
nata ai tempi della giunta 
Bianco intorno a una parroc­
chia che oggi aggrega volonta­
riato civile e politico. 

Ma, soprattutto, e la Cisl a fa­
re la parte del leone nello 
schieramento sociale favore­
vole ai referendum. È cosi a 
Palermo. È cosi a Catania. È 
cosi a Caltanissetta, dove il sin­
dacalo di D'Anioni sta portan­
do avanti un esperimento di 
presenza nelle scuole e nell'U­
niversità. Un esperimento che 
dà i suoi fruiti, a giudicare dal­
la quantità di giovani venuti ad 
ascoltare Mano Segni e a offn-
re la loro disponibilità a racco­
gliere le firme. Maurizio Tarda-
nico, responsabile della Cisl 
giovani, è soddisfatto del suo 
lavoro volto a «sensibilizzare i 
ragazzi e le ragazze». Come il 
suo compagno Campione, e 
convinto che, di fronte alla di­
sgregazione del tessuto urba­
no, culla della malavita orga­
nizzata, a fronte dell'incfficien-
za di una «classe politica che è 
la fotocopia sbiadita di quella 
che veniva dalla mafia conta­
dina», sia necessario •creare, 
costruire la società». 1 referen­
dum rappresentano un'occa­
sione importante. Per i 600 ci­
slini che «sanno tutti di essere 
iscritti». E per la società sicilia­
na, una società che assiste al 
«fallimento della classe politi­
ca che l'ha governata finora», il 
Vescovo di Caltanissetta, mon­
signor Garzia, plaude al corag­
gio e all'iniziativa di Segni. E, 
dappertutto, i cattolici, demo­
cristiani e non, sono impegna­
ti, come nel referendum scorso 
sulla preferenza unica, a rac­
cogliere le firme. Accanto a lo­
ro, le forze laiche: il Pds, il Pri, 
l'Arci, i radicali, i Verdi. In fon-

• do, non è importante, sembra 
1 dire la gente che raccoglie le 

firme, la leadership dell'inizia­
tiva. L'importante e che qual­
cosa cambi. 

Sorprese deU'uninomhale: e se vince la sinistra? 
Le simulazioni dei risultati 
con il sistema di voto 
proposto dal referendum sul Senato 
Una coalizione Dc-Psdi-Pli 
sarebbe battuta da Pds-Psi-Pri 

FABIO INWINKL 

• • ROMA. È una critica ri­
corrente. Dicono molti oppo­
sitori del referendum eletto­
rale sul Senato: «Con il siste­
ma uninominale maggiorita­
rio a Palazzo Madama la De 
avrà la maggioranza assoluta 
dei seggi. Che senso ha que-

y sta proposta, perchè la so­
stengono altri gruppi?». 

La logica delle coalizio­
ni. Stefano Ceccanli. espo­
nente del comitato Segni e 
attento studioso delle que­
stioni istituzionali, ha prova­
to a elaborare delle «simula­
zioni» di risultato, partendo 
dai voti delle elezioni politi­
che del 1987. Ha immagina­
to la formazione di due coali­
zioni: una formata da Pds, Psi 
e Pri, l'altra costituita dalla 
De con il Psdi e il Pli. Ebbene, 
nell'ipotesi che le ormai im­
minenti consultazioni forni­
scano lo stesso esito delle 
precedenti, si determinereb­
be il successo dello schiera­
mento di sinistra, mentre 
quello imperniato sulla De fi­
nirebbe in minoranza. Ve­
diamo anzitutto le cifre che 
emergono da una votazione 
svoltasi sulla base del siste­
ma contenuto nel quesito 
proposto dal costituzionali­
sta Serio Galeotti, che ripete 
nella sostanza quello respin­
to un anno fa dalla Corte co­
stituzionale. In base ad esso i 
77 seggi attribuiti col recupe­
ro proporzionale si distribui­
scono dopo aver scartato i 
voti necessari ad eleggere in 
prima battuta i 238 senatori 
primi classificati nei rispettivi 
collegi. 

I due quesiti. Col quesito 
Galeotti, dunque, Pds-Psi-Pri 
ottengono 164 seggi, la coali­
zione rivale 141. Dieci seggi 
finirebbero ad altri candidati. 
L'altro quesito, elaborato da 
Chimenti, è più «maggiorita­
rio» nelle sue conseguenze, 

cosi da favorire le due coali­
zioni più forti in ciascuna re­
gione. Infatti, in questo caso i 
voti dei candidati vincenti in 
ciascun collegio si contano 
anche ai fini del recupero 
proporzionale, non si scarta­
no dopo la loro elezione. 
Adottando questo sistema, 
l'alleanza di sinistra conqui­
sta - sempre in base alla 
somma dei dati dell'87 - 177 
seggi, quella •centrista» 135, 
mentre per altri candidati 
non resterebbero che tre seg­
gi-

Un'altra simulazione pre­
vede un incremento di voti, 
pari al 5 percento, per i can­
didati di Pds-Psi-Pn. I quali, 
col quesito Galeotti, arrive­
rebbero a 183 seggi, col Chi-
menti addirittura a 204. Per 
gli avversari, 121 nel primo 
caso, 108 nel secondo. Agli 
altri 11 e, rispettivamente, 3 
seggi. E se è lo schieramento 
di centro ad avanzare di un 5 
per cento? Conquisterà la 
maggioranza nell'assemblea 
di Palazzo Madama. Ovvero 
159 senatori col metodo Ga­
leotti, contro i 145 della sini­
stra (11 ad altri candidati) ; 
164 col metodo Chimenti, 
contro 148 agli avversari (e 
tre ad altri). 

Olire la frammentazio­
ne. Come si vede, il quesito 
referendario introduce in­
dubbiamente un modello 
che tende a favorire, rispetto 
al regime attuale, i maggiori 
partiti. Anche se l'attribuzio­
ne di un quarto dei seggi se­
natoriali con il criterio pro­
porzionale, costituisce - nei 
confronti dell' uninominale 
secca all'inglese - una ga­
ranzia per le minoranze. La 
novità vera, però, è qualitati­
va, il sistema proporzionale, 
oggi vigente non solo alla Ca­
mera ma, di fatto, anche al 
Senato (qui, infatti, l'unino-
minalismo è solo apparente: 

X ipotesi 1 y 
Altri 10% Centro 

141% 

Sinistra 
164% 

in ogni collegio c'è un solo 
candidato per partito, ma 
non un solo eletto), si limita 
a «fotografare» le dimensioni 
delle diverse forze politiche. 
E la De si avvantaggia della 
frammentazione degli altri 
gruppi, di un'opposizione 
debole per via delle sue orga­
niche divisioni. Il meccani­
smo che verrebbe introdotto 
in caso di successo del refe­

rendum, stimola invece una 
strategia di alleanze elettorali 
in vista di coalizioni di gover­
no. Se queste convergenze 
non si realizzano, scalta l'au­
tomatismo che premia il par­
tito che ha ottenuto la mag­
gioranza relativa dei voti. 

I contraccolpi alla Ca­
mera. Il nuovo regime elet­
torale a Palazzo Madama - si 
obietta - determinerebbe 

I grafici indicano tre ipotesi di 
risultato elettorale in caso di 
votazioni con il sistema proposto 
dal referendum Segni sul Senato 
(sulla base del quesito formulato 
dal costituzionalista Serio 
Galeotti). L'uninominale, che 
ispira l'iniziativa referendaria, 
sollecita come noto urta logica di 
coalizioni. In queste simulazioni 
se ne contrappongono una di 
sinistra, composta da Pds, Psi e 
Pri, e una di centro tonnata dalla 
De con Psdi e Pli. Nella prima 
ipotesi l'attribuzione dei seggi di 
Palazzo Madama avviene in base 
ai risultati delle elezioni politiche 
dell'87. Nella seconda si 
Immagina un aumento del 5 per 
cento della coalizione di sinistra 
Nella terza infine, 
ad aumentare del 5 per cento 
è l'alleanza di centro 

una schizofrenia rispetto alle 
regole che presiedono l'ele­
zione della Camera dei de­
putati. Ma, in realtà, un'al­
leanza politica vincente al 
Senato non potrebbe che tra­
sferirsi ncll altro ramo del 
Parlamento. Del resto, l'o­
biettivo dei promotori dell'at­
tuale campagna referendaria 
è quello di una riforma elet­
torale complessiva che rea­
lizzi un sistema uninominale, 
corretto da elementi di pro-
porzionalismo, anche alla 
Camera. In questo senso si 
muove una proposta di legge 
di iniziativa popolare su cui 
si stanno raccogliendo le fir­
me in queste settimane. In 
questo senso si muove - con 
suoi peculiari connotati - il 
progetto elaborato dal Pds. 
Insomma, l'uninominale 
cambia la logica della com­
petizione tra i partiti. Spinge 
a concentrare i voti sui canai-
dati più forti di ogni collegio 
e quindi obbliga i partiti a 
presentare candidati comu­
ni. Con la proporzionale, per 
la sinistra, non ci sono i nu­
meri per governare. O si per­
petua l'attuale «consociazio­
ne» tra De e Psi o si finisce 
nell'ingovernabilità. L'ipotesi 
referendaria attiva invece 
processi di aggregazione che 
mettono in crisi l'annoso mo­
nopolio di potere democri­
stiano. 

Droga, puniti 
i giovani socialisti 
che hanno firmato 
I referendum spaccano il movimento giovanile so­
cialista. A maggioranza la direzione dell'organizza­
zione ha infatti deciso di escludere dall'esecutivo 
chiunque appoggi iniziative referendarie. Ne è nato 
un caso: ben 22 esponenti della direzione protesta­
no per il metodo che definiscono «da piccoli buro­
crati di partito» e denunciano il clima di intolleran­
za: «È un input - dicono -venuto dall'alto». 

• • ROMA. I referendum? Non 
appartengono alla tradizione 
riformista. L'affermazione è 
contenuta in un documento 
della direzione del movimento 
giovanile socialista che ha an­
che tratto le conseguenze di 
una affermazione dui genere: 
dall'esecutivo de) movimento, 
eletto sabato scorso a Roma, è 
stato escluso chiunque abbia 
in qualche modo aderito a ini­
ziative relerendarie. E tra i gio­
vani socialisti adesso è polemi­
ca accesa. «Hanno eletto un 
monocolore craxiano», accu­
sano gli esclusi. Che si preoc­
cupano non tanto della man­
cata presenza neHesecutivo, 
quanto del clima di intolleran­
za che si respira nella vicenda. 

Sui referendum il grado di 
tolleranza intema dei socialisti 
non è stato, recentemente, 
molto alto. Prima del volo sulla 
preferenza unica qualche 
esponente che aveva espresso 
dubbi sull'invito ad andare al 
mare il giorno del referendum 
si era sentito minacciare pub­
blicamente da craxiani di fer­
ro. Orjjl'caso si ripropone tra i 
giovani socialisti. Ben 22 mem­
bri della direzione hanno vota­
to contro il documento appro­
vato dalla maggioranza, in cui 
sarebbe scritto appunto che i 
referendum non fanno parte 
della tradizione riformista. «La­
sciamo - dicono i 22 membri 
che hanno votato contro - la 
responsabilità politica di que­
sti alti e queste affermazioni a 
chi le ha compiute». 1 22 com­
ponenti della direzione (che 
hanno aderito al comitato Lo­
ris Fortuna) non riconoscono 
quindi l'esecutivo nato sabato 
scorso e dichiarano opposizio­
ne frontale all'attuale gestione 
del movimento giovanile so­
cialista. «I comportamenti e i 
metodi adottati - dicono - so­
no da piccoli burocrati di parti­
to, l'irrigidimento dogmatico e 
la repressione del dissenso 

producono efletti sostanziali e 
di immagine disastrosi per il 
partito socialista». 

Tra chi contesta c'è anche il 
presidente dell'assemblea na­
zionale del movimento giova­
nile socialista Sergio Talamo 
secondo cui la maggioranza 
del movimento «ha rinuncialo 
a ogni analisi critica sui rap­
porti fra società civile e politica 
e liquida le iniziative referen­
darie che pure coinvolgono 
tanta parte dell'opinione pub­
blica progressista, come ele­
menti immediabilmente in­
conciliabili con la cultura so­
cialista». ' 

Antonio Rizzo, che fa parte 
della direzione del Mgs ed è 
nel comitato promotore del re­
ferendum sulla droga non na­
sconde un'impressione a suo 
dire diffusa nel movimento 
giovanile: «Il dato politico è 
che da.noi è vietata l'attività re-

' ferendària. Francamente pen-
' siamo che l'imput per un atteg­
giamento cosi intollerante sul­
la vicenda dei referendum ha 
tulta l'aria di venire dall'alte. E 
se non è cosi vuol dire che ci 
sono compagni più realisti del 
re». 

Il segretario del Mgs Luca 
Josi (che si è astenuto nella 
votazione) si difende dicendo 
che gli esclusi si sono in realtà 
«dutoesclusi» e nega clic nel 
documento il concetto su refe­
rendum e riformismo sia cosi 
brutale: «Abbiamo scntto che 
chi abusa dei referendum lo la 
per distruggere e non per co­
struire e che non è questo il 
metodo dei nformisti». I mem­
bri della direzione che aderi­
scono al comitato Loris Fortu­
na, e che comunque non han­
no firmato per tutti i referen­
dum (ad esempio non quelli 
promossi da Mario Segni), 
spiegheranno quanto prima la 
loro posizione in una confe­
renza stampa. TIB.Mi. 

Legge elettorale, 
Polemica tra Salvi 
e Chiarante 
• i ROMA. Veci discordi, nel 
Pds, in materia di riforme elet­
torali. Giuseppe Chiarante, 
membro della Direzione ed 
esponente dell'area dei comu­
nisti democratici, prende le di­
stanze dai referendum soste­
nuti dal comitato Segni - cui il 
Pds partecipa con suoi rappre­
sentanti - e dichiara di apprez­
zare, oltre al progetto elabora­
to dalla Quercia, la recente 
proposta avanzata da Craxi 
per uno sbarramento del 5 per 
cento, che «assume come mo­
dello il sistema tedesco», Chia­
rante, a proposito dei referen­
dum Segni, parla di «una logi­
ca brutalmente decisionista»; 
per questo, «anziché puntare 
sull'esito incerto e sulle conse­
guenze imprevedibili di un re­
ferendum di cui non si condivi­
de la proposta - insiste l'espo­
nente del Pds - mi pare oppor­
tuno intensificare e accelerare 
il confronto tra le proposte già 
presenti in Parlamento». 

•Sbaglia Chiarante - replica 
Cesare Salvi della direzione 
del Pds - nel contrapporre la 
riforma parlamentare ai refe­
rendum. I secondi sono lo stru­
mento jx-r spezzare i veti in­
crociati dei parliti di governo, 
che hanno fin qui impedito al 
Parlamento anche solo di ini­

ziare l'esame dei progetti di ri­
forma. Nei prossimi giorni il 
governo ombra assumerà un'i­
niziativa perchè le materie di 
lutti i referendum in campo 
siano affrontate dal Parlamen­
to appena concluso l'esame 
della legge finanziaria, in mo­
do che siano ben chiare le re­
sponsabilità». Quanto infine al 
giudizio sulla proposta del Psi, 
Salvi osserva che «lo spinto co­
struttivo che deve animare i 
rapporti a sinistra non può non 
farci vedere che Craxi non ha 
allatto proposto il sistema te­
desco, nel quale metà dei seg­
gi sono assegnati con il colle­
gio uninominale» 

Interviene anche Augusto 
Barbera, che rappresenta il Pds 
nella presidenza del comitato 
Segni, ma per replicare ad un 
articolo del prof. Nicola Mal-
tcucci sul «Giornale», polemico 
nei confronti di una pretesa in­
vadenza di alcuni partiti nello 
schieramento referendario. 
•Se c'è un rimprovero da fare -
ribatte Barbera - è proprio il 
contrario 11 Pds porta nel pro­
prio codice genetico la rilorma 
del sistema politico... ma non 
è riuscito finora ad esprimere 
pienamente quelle energie 
che hanno contribuito cosi for­
temente alla grande vittoria del 
9 e 10 giugno». 


